“Combattenti e inermi, uomini e donne, vecchi cadenti e bambini che vagivano appena: impiccati, sgozzati, uncinati, squartati, accecati, asfissiati, bruciati vivi, interrati nelle fosse fatte scavare da loro, lasciati morire nudi nei campi di neve, sfracellati dalle mine ormeggiate alle suppellettili domestiche, seppelliti dal crollo delle proprie case, ridotti dagli stenti a fragili scheletri di vetro che si sbriciolavano sotto le bastonate, da ogni porta qualcuno è partito per prendere parte alla grande adunata dei cinquantacinque milioni di ombre”. Così Piero Calamandrei scriveva nel mese di settembre 1945 sul n° 6 della rivista “Il Ponte”. Nella nostra Provincia e Regione, nel corso della Resistenza, molti partigiani sono morti combattendo o perché fucilati dai nazifascisti a Palombaro, Santa Barbara, Bussi, Colle Pineta mentre Lanciano ha avuto i suoi martiri e a Francavilla, a Sant’Agata di Gessopalena ci sono state stragi per rappresaglia. Si potrebbero aggiungere le eroiche gesta della Banda Palombaro di Ettore Troilo ed altro ancora. Di tutto questo, nei manifesti fatti affiggere dal Presidente della Provincia Di Giuseppantonio e dal Sindaco di Chieti Di Primio, non c’è alcun riferimento perché costoro si sono uniti a quanti, sempre più numerosi, stanno operando la rimozione della Resistenza dalla storia del nostro Paese. Nei loro manifesti, come ho avuto modo già di documentare, essi parlano astrattamente di valori- libertà, pace, tolleranza, democrazia, giustizia- senza mai ricordare chi questi valori li ha per anni ferocemente combattuti e soppressi e chi e come ce li ha restituiti inserendoli, come elementi fondativi, nella nostra Costituzione. Chi ci ha liberato? Da che cosa? Nei manifesti le parole RESISTENZA, PARTIGIANI, FASCISMO, NAZISMO sono state volutamente ignorate seguendo, in questa omissione, lo stile del Presidente del Consiglio Berlusconi il quale, nel messaggio televisivo a reti unificate inviato alla nazione come se già fosse quel Presidente di tutto al quale aspira da tempo, del 25 aprile, ha parlato di “festa di libertà”, non di liberazione. Meno male che c’è chi, come il Presidente- quello vero- della Repubblica Giorgio Napolitano, ha esaltato i veri valori della lotta partigiana e del 25 aprile ricordandoli con il forte discorso fatto alla Scala di Milano il giorno prima.

E a Chieti abbiamo dovuto assistere ad una cerimonia burocratica, senza discorsi, con l’oltraggio della deposizione di corone da parte di Sindaco e Presidente della Provincia alla lapide che ricorda i martiri della libertà, tra i quali i fratelli Aldo e Mario Grifone. Gli eredi di coloro che li hanno fucilati per il loro anti nazifascismo, sono andati a deporre una corona! In piazza Martiri della Libertà c’erano molti appartenenti ai partiti di sinistra, tra i quali Aldo Mario Grifone, nipote dei due martiri fucilati, che alla fine della cerimonia delle autorità “ufficiali” hanno deposto un mazzo di fiori rossi e cantato un liberatorio “bella ciao” che è il canto dei partigiani.

Questa giornata del 25 aprile ripropone, a mio avviso, l’eterno problema di come le forze di sinistra e antifasciste che si ispirano ai valori della Resistenza e della Costituzione debbono agire in queste situazioni: è mai possibile che nemmeno in queste occasioni si riesca a trovare quel minimo di unità capace di lanciare un messaggio di speranza? Ci sono stati volantini distribuiti dalla Federazione della Sinistra mentre altri esponenti di partiti di centrosinistra hanno partecipato all’iniziativa proposta da Comune e Provincia in quanto rappresentanti delle istituzioni. Non si poteva fare un volantino sottoscritto da tutte le forze politiche e sociali disponibili? Possibile che non si riesca a capire che andando avanti di questo passo, in questa città si rimarrà minoranza per l’eternità? Possibile che i recenti disastrosi risultati elettorali non abbiano insegnato nulla a queste forze? Eppure iniziative unitarie erano state proposte per tempo. E allora perché si va avanti così? Credo che questa dovrebbe essere una riflessione che tutti dovrebbero fare perché giocando ognuno a fare il primo della classe si rimediano solo bastonate.
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